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li "assetati di giustizia"
saranno sempre schierati

dalla parte del verità. Purtroppo
accade che verità e menzogna,
giusto e ingiusto, legale e illegale
a volte abbiano i confini incerti.
Napoli, ancora una volta, vive
una tragedia che le ferisce il
cuore. Tutti ormai lo sanno: al
Rione Traiano un giovane è stato
ucciso da un carabiniere. Aveva
solo 17 anni, Davide, qualcuno in
più colui che ha impugnato la
pistola. Davide era minorenne, il
difensore dell’ordine pubblico
poco più che maggiorenne. Due
famiglie, in queste ore, sono
nell’angoscia: quella del ragazzo
morto e quella del giovane con la
divisa. L’opinione pubblica,
come è naturale, è divisa.
Davide, in piena notte, a bordo di
un motorino senza casco e con
tre persone a bordo non si è
fermato allo stop che gli ha
intimato il carabiniere. Perché?
Hanno qualcosa da nascondere
quei tre? E se sì, che cosa? Uno
dei tre, dicono i carabinieri,
aveva il volto di un ricercato,
latitante da mesi. Occorre
decidere in fretta: meglio lasciarli
andare e rinunciare al proprio
dovere, oppure rincorrerli e farli
desistere dal loro piano? Le forze
dell’ordine optano per la
seconda ipotesi. L’esito sarà
fatale. Davide muore. Il colpo, si
dirà, è partito inavvertitamente.
A Cardito, pochi giorni prima, un
altro rapinatore era stato ucciso
dalle forze dell’ordine. Anche in
quel caso, si disse, il colpo era
partito involontariamente. La
microcriminalità, lo abbiamo
scritto tante volte, per la povera
gente è più pericolosa e
asfissiante del crimine
organizzato. I piccoli delinquenti
prendono di mira i pensionati
all’uscita della posta, le donne
con la borsa della spesa, le
coppiette in cerca di intimità, i
ragazzi con qualche soldo in
tasca. Imbattersi in questi
rapinatori, lascia il segno, a volte
addirittura può essere fatale.
Detto in parole povere e oneste:
tanta brava gente vive nel terrore.
Questo è il motivo per il quale,
pur di arrivare a una soluzione
costoro accetterebbe anche il
coprifuoco.
Il problema, naturalmente, è più
complesso di quanto sembra a
prima vista. La maggior parte di
questi scippatori, rapinatori,
ladri ha in genere studiato poco e
male; proviene dai cosiddetti
quartieri a rischio; è fatta di
disoccupati. Questi giovani
sanno bene che, per una sorta di
tacito accordo, nei loro quartieri,
certe azioni visibilmente illegali
sono accettate e tollerate. Si
costruiscono edicole, si
occupano suoli pubblici, si
ristrutturano case popolari senza
permessi e manomettendo
addirittura le strutture portanti
dei palazzi senza che le autorità

costituite intervengono
immediatamente e con pugno
fermo. A lungo andare, questo
stato di cose porta ad assumere
una logica illogica, e distorta.
Una mentalità che è poi difficile,
se non proprio impossibile,
sradicare. In quartieri come
Rione Traiano, Salicelle, Parco
Verde, Scampia…, mandare dei
giovanissimi e volenterosi agenti
con la pistola in pugno può
essere pericoloso. Si può
sbagliare - e si sbaglia - per i più
diversi  motivi, non ultimo
l’inesperienza e la paura. Ho
detto la paura perché a un
giovane di 22 anni, che ha scelto
di indossare la divisa, non può
essere negato questo diritto: il
diritto di avere paura.
Da queste situazioni angoscianti
e complesse non ne verremo
fuori se non aggredendo il
problema alle radici. Occorre una
volta per tutte chiedersi
lucidamente, onestamente,
cristianamente come fanno a
sopravvivere migliaia di famiglie
composte da disoccupati e a
reddito zero. Se tanta gente non
muore di fame, vuol dire che da
qualche parte il pane arriva. Lo
sanno tutti: Governo e
Parlamento; Regione e Comuni.
Allora? Allora, non si possono
dare risposte blande a problemi
seri. A chi chiede
insistentemente l’acqua non si
può continuare a offrire aceto. In
certe zone è sconsigliabile
mandare una sola volante. Può
essere terribilmente pericoloso,
quasi sempre è sbagliato. Davide
è morto. Un suo quasi coetaneo
lo ha ucciso. Sono certo che,
quella notte, il suo ultimo
pensiero era quello di
ammazzare. Ma c’è ancora
qualcosa su cui fermare
l’attenzione. Un amico del
povero Davide ha affermato: «La
camorra protegge, lo Stato
uccide». Parole che fanno più
male di un pugno in faccia.
Ricordo quando, l’anno scorso, a
colloquio con il presidente
Napolitano, gli riferii che in un
corteo per la difesa del nostro
territorio terribilmente inquinato
e tradito avevo notato dei giovani
che innalzavano un cartellone
con su scritto: «La camorra
ordina, lo Stato esegue». Vidi il
Presidente socchiudere gli occhi
e fare una smorfia di dolore e di
disappunto. Gli dissi:
«Presidente, dobbiamo a tutti i
costi impedire alle nuove
generazioni di ragionare in
questo modo orribile. Ci
possiamo riuscire. Ce la
possiamo fare, ma a una sola
condizione: facendoli sentire nel
cuore dello Stato. Quando lo
Stato è presente, attento e
interessato, la camorra perde
presa. Purtroppo - e da queste
parti accade ancora molto spesso
- quando lo Stato è un signore
distinto ma lontano e senza
volto, la camorra la fa da
padrone».
Davide è morto. Avrà 17 anni per
sempre. Un giovane carabiniere
lo ha ucciso. Li portiamo
entrambi nel cuore.
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di Maurizio Patriciello

Domenica
7 Settembre 20142 I D E EGesù è il Buon Pastore. Ci cerca e ci sta vicino anche

se siamo peccatori, soprattutto perché siamo peccatori.
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una lotta quotidiana
sulla strada del Vangelo

utti portano nel cuore ferite e ombre piccole e gran-
di, ma i santi spesso ci ricordano che noi non siamo

i nostri fallimenti e le sofferenze non possono scalfire la
nostra anima. La beata Eugenia Picco è una di quelle te-
stimoni della fede che ha fatto della lotta contro gli osta-
coli una strada concreta per incarnare il Vangelo nel quo-
tidiano. Nata a Crescenzago (Milano) nel 1867, da piccola
dovette subire le angherie del convivente della madre. Lei
però ogni giorno andava a pregare nella Basilica di
Sant’Ambrogio a Milano e a 20 anni entrò tra le Piccole
Figlie dei Sacri Cuori di Gesù e Maria, diventandone su-
periora nel 1911. Il suo impegno fu senza sosta, anche ne-
gli anni difficili della Grande Guerra e nonostante la tisi
ossea che ne segnava la salute. Morì nel 1921.
Altri santi. San Grato di Aosta, vescovo (V sec.); beato
Giovanni Mazzucconi, sacerdote (1826-1855). Letture.
Ez 33,1.7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20. Ambrosia-
no. Is 60,16b-22; Sal 88; 1 Cor 15,17-28; Gv 5,19-24.
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Eugenia
Picco

MESSE A BORDO/1
DECISIONE DA RIVEDERE
Caro direttore,
esprimo piena solidarietà con quanto
scritto dal lettore Massimo Morandi su “Av-
venire” del 3 settembre a proposito delle
«mancate Messe» sulle navi Costa e mi
sembra che le ragioni addotte dalla com-
pagnia siano senza fondamento. Mi au-
guro che la Costa Crociere possa rivedere
le sue decisioni e mi permetto di suggeri-
re eventuali soluzioni: informare i passeg-
geri di religione cattolica sugli orari delle
Messe del luogo dove la nave attracca la
domenica, oppure prendere accordi con
sacerdoti del luogo perché possano cele-
brare a bordo la Messa domenicale.

Antonio Zanvit
Milano

MESSE A BORDO/2
VIAGGIATORI DA INFORMARE
Gentile direttore,
con una certa sorpresa e rammarico ho
appreso che Costa crociere, in ossequio al-
la «legge di mercato», ha abolito la figura
del cappellano e il servizio religioso sta-
bile sulle proprie navi. Il cappellano di
bordo, e lo abbiamo visto anche durante
l’incidente della Costa Concordia, non è
solo il celebrante dei riti religiosi, ma an-
che un confidente, un punto di riferi-
mento nel momenti critici; un vero so-
stegno morale per tutti, anche per i pas-
seggeri e il personale di fede diversa. Co-
me responsabile di una agenzia turistica
di ispirazione cattolica sarà mio dovere
informare la nostra clientela di quanto so-
pra specificato.

Lucia Estran

ADOZIONE GAY: IL DIRITTO
SI APPLICA, NON SI INVENTA
Caro direttore,
diviene purtroppo sempre più frequente,
tanto da farlo passare troppo spesso come
un fenomeno di ordinaria amministrazio-
ne, la prassi di qualche giudice eccessiva-
mente “fantasioso” che, anziché applicare,
come suo dovere, il diritto vigente, e quin-
di evitare di decidere in assenza di norme
che disciplinano una fattispecie concreta,
codifica nuovi orientamenti. Questo gene-
ra in me un moto di ribellione originato non
solo dagli studi giuridici che mi hanno abi-
tuato a considerare valore la separazione
dei poteri che impedirebbe al giudice di
surrogare il legislatore, ma anche e soprat-
tutto dalla mia condizione di padre adotti-
vo, che non può tacere dinanzi all’obbro-
brio morale e giuridico cui ha dato vita il
Tribunale dei minori di Roma, che ha ac-
colto un’istanza adottiva nell’ambito di un
rapporto omosessuale. Occorre che si di-
stingua l’inconfutabile diritto degli omo-
sessuali ad essere tutelati “senza se e senza
ma” nella loro dignità di esseri umani, ma
non si può attribuire i connotati di un di-
ritto soggettivo a un fenomeno che “in re-
rum natura” non è concepibile. L’adozione
presuppone l’eterosessualità dei compo-
nenti la coppia richiedente, siano essi co-
niugati o conviventi, e non si può pensare
che sia salvaguardato il diritto dell’adot-
tando inserendolo in un contesto “pseudo
familiare”. A mio modo di vedere , una giu-
stizia amministrata in nome del popolo non
può permettersi queste licenze deontolo-
giche; il diritto si applica non si inventa.

Daniele Bagnai
Firenze

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Il dramma del Rione Traiano, verità scomode per tutti

UNA CITTÀ, DAVIDE
E IL CARABINIEREil direttore

risponde
di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ho 28 anni, sono sposata, aspetto un figlio.
Naturale. Fino a un po’ di tempo fa sarebbe
stata la descrizione normale di una giovane
donna. Oggi, scrivendo queste parole, mi
sento quasi un caso clinico, una specie in
via di estinzione neanche tanto ben vista o
– come spesso accade – vista come un
personaggio di altri tempi trasferitosi nel
2014. Vorrei partire proprio da questo
aspetto: quante volte mi è capitato di dire
quasi per caso questi aspetti della mia vita
alla parrucchiera, al barista, alla collega,
alla commessa, e vedere quell’espressione
tra lo stupore e l’invidia, colma di
desiderio... Il mistero del “per sempre”, che
tanto spaventa, e che è parte decisiva della
scelta del matrimonio e del dono dei figli, è
anche ciò che più attrae proprio perché
siamo fatti per questo. E infatti, la maggior
parte delle volte, la conversazione finisce
con un “magari fosse possibile”…
questioni sociali, economiche, lavorative,
storie familiari, convincimenti ideologici...
tutte barriere che addormentano quel
desiderio. Allora io rispondo “è possibile”, e
con un sorriso faccio capire che non sono

speciale, non sono ricca, non ho un lavoro
impermeabile alla crisi. Ed eccolo ancora,
quello sguardo... una piccolissima
fiammella di quel desiderio che si
riaccende... per un attimo. Spesso mi
chiedo che cosa posso fare? Come posso
convincere? Poi accade che rimango
incinta e mi accorgo di questo: non posso
convincere, posso solo testimoniare. In
mezzo alla babele medicalizzata,
contrattualizzata e commercializzata qual
è diventata la “pratica” di diventare
genitori, io porto un figlio, creato da un
gesto d’amore per dono di un Altro. Non è
questione di essere credenti, perché è
qualcosa che accade, e ti accorgi che anche
se lo hai desiderato, non hai potuto far
nulla perché ci fosse sul serio. Non hai
nessun controllo sulla sua vita. Certo, non
bevo alcol, non mangio il prosciutto crudo,
non vado ad arrampicare... ma guardo la
pancia ancora appena abbozzata e mi
chiedo: chi c’è lì dentro? È “nostro” figlio,
ma non so chi sia, come sia, cosa
diventerà. E qui il grande mistero: non so
neppure se nascerà. Questo pensiero, che a
volte viene proprio per la consapevolezza
del nostro limite, mi aiuta a rendermi
conto che l’unica cosa a cui sono chiamata
è di “portare”, accompagnare questo
qualcuno che proviene da me, ma è altro
ed è strutturalmente di un Altro. Il fatto che

non sia ancora nel mondo elimina la
tentazione di dirigerlo verso ciò che voglio,
pensando – in fondo – di poter governare
la sua vita, di poter quasi controllare il suo
destino. Questa attesa, carica di mistero, ci
sta insegnando che la natura delle cose
aiuta ad accettare la vita. Così com’è. E
quando devi scegliere, il criterio è già
intrinseco all’“oggetto” o al “soggetto”. Il
mese prossimo farò l’ecografia
morfologica... molti vanno a fare questo
esame con il timore di sapere cosa
scopriranno del bambino. Credo che la
paura nasca proprio dal fatto che è
diventato quasi automatico dover
scegliere di “eliminare” quello che viene
definito un “problema” se è presente una
malattia. Cioè quello che spaventa non
credo sia l’eventuale malattia, perché
quello è tuo figlio e per natura sei fatta (e
fatto) per accoglierlo. Ma “dover” decidere
di definire artificiosamente la vita, così
carica di mistero, di dare un tempo al “per
sempre” intrinseco nel rapporto col figlio,
questo è contro natura. E così “porto” il
dono della vocazione matrimoniale e di
questo figlio nel piccolo pezzo di mondo
dove mi è dato vivere. E questo basta,
anche solo per ravvivare in me la certezza
di essere fatta per l’infinito. Che ora è
anche dentro di me!

Anna Pelleri

Gli occhi di una giovane madre
che vedono il figlio e lo fanno uomo  

Sento di
«portare»

il dono della
vocazione

matrimoniale
e di questo
figlio nel

piccolo pezzo
di mondo
dove mi è

dato vivere,
dice Anna. E
anche se non

lo sa è
contagiosa...

Ci siamo già incontrati in questo spazio, cara Anna. Lei
allora aveva – così titolai – «26 anni e gli occhi giusti» e io
cominciai la mia riposta dicendole che avrebbe potuto «essere
mia figlia». Le parlai con l’intenzione e l’affetto meravigliato di
uno che ha imparato, vivendo, a essere padre, ma si sente ancora
e sempre soprattutto figlio. La ritrovo oggi, e la ritrovo madre.
Certo, la sua creatura deve ancora vedere la luce eppure, nutrita
dai suoi pensieri e dal suo sangue, sostenuta dal suo respiro, già
si alimenta della luce che una madre cristiana accende e
custodisce nella vita dei figli che le sono dati (lo so perché anche
la mia ha fatto questo con me e i miei fratelli). Con questo vorrei
dirle, cara Anna, che lei è parte di una storia che continua e non
di una specie in via di estinzione, è parte di una grande famiglia
che deve restare umana. Una famiglia nella quale noi cristiani

sappiamo che nessuno, comunque viva e per quanto imperfetto
sia, conta di meno agli occhi del Padre. Restare umani avere il
senso della nostra grandezza e del nostro limite. Questo è il
nostro comune (e straordinario) compito in tempi di infinite e
anche deliranti tentazioni di potenza. Alla sua nuova e piccola
famiglia e a quella più grande di cui ho appena detto, lei porta
nel modo originale e unico che è proprio delle donne un po’ della
ricchezza del popolo a cui appartiene. Un popolo che non
coincide con un’etnia e non abita una sola terra, che ovunque è
cittadino e straniero, e al quale Gesù ha chiesto con dolce e
imperiosa chiarezza di farsi riconoscere semplicemente da come
ama. E l’amore, ha proprio ragione cara Anna, non vede mai solo
problemi, vede innanzi tutto le persone. Lei, con questi occhi che
sono gli stessi che avevo già conosciuto, ha saputo vedere suo
figlio prima di vederlo, senza bisogno dell’ecografia morfologica
che pure farà. Le auguro ancora una volta di conservare e
approfondire questo sguardo e di usarlo in ogni giorno della sua
vita. È contagioso, mi creda.
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aro direttore,
apprezzo molto “Avvenire” e

proprio per questo, in riferimento
a quanto da lei scritto martedì
scorso, 2 settembre, riguardo ai
bimbi Down, mi permetterei di
sottolineare un aspetto che mi sta
particolarmente a cuore: i bimbi
Down sono un bene per tutti. Que-
sto non è uno slogan o una frase
copiata da qualche libro, è la mia
esperienza di padre di una bimba
Down di 6 anni, di nome Martina
che ha anche una grave malfor-
mazione cardiaca.
Il suo sguardo così semplice e nel
contempo così particolare non
può non richiamarmi tutte le sere,
quando torno dal lavoro all’es-
senzialità della vita; tutto il mon-
do ci vuol convincere che la cosa
importante è l’apparenza (bellez-
za, soldi, potere) e non l’Essere. Il
suo sguardo sa guardare alla realtà
con tanto stupore e con una gran-
de positività; io mi sento interro-
gato da questo approccio al reale
così unico.
La mia piccola, in sostanza, mi ri-
chiama più di altre persone defi-
nite “normali” al significato ulti-

mo della vita. Quando siamo in gi-
ro con lei, non c’è persona che re-
sista al suo sguardo, riesce a farci
dialogare anche con stranieri; rie-
sce a comunicare una vitalità e u-
na umanità che va oltre la lingua.
Ha un carattere molto sensibile,
capisce prima di noi normal people
le situazioni dal tono della voce e
dagli sguardi, chiede in molte cir-
costanze il nome delle persone,
anche quelle che incontra per la
strada. Alla scuola materna è sta-
ta messa vicina a compagni mol-
to vivaci ed è riuscita a calmarli
con la sua presenza; tantissime
persone le si sono affezionate.
Non è che manchino i problemi,
le difficoltà ci sono, sia a livello
motorio e di comprensione, che a
livello di salute; ma non possono
togliere o oscurare la grande gra-
zia donataci dal Signore con una
bambina così speciale come Mar-
tina. Sono convinto che la sua pre-
senza ci è stata data per la salvez-
za mia, di mia moglie e delle sue
due sorelle. Sono convinto che i
bimbi Down ci siano donati per far
memoria che «se non diventere-
mo come bambini non entreremo
nel regno dei cieli». E questo non
è stato detto dal dottor Dawkins,
ma da Qualcuno un po’ più auto-
revole…

Giorgio B.
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I nostri bimbi Down
sono un bene per tutti

Scripta
manent

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

LA VIGNETTA


